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OBIETTIVO 

 Osservare i dati sulla dimensione spaziale delle 
esternalità e dei rendimenti crescenti per 
esaminare come si relazionano con le differenze 
nella produttività media del lavoro; 

 

 Per fare questo vengono sviluppati due modelli, 
il primo basato sulle esternalità geografiche locali 
e il secondo sulla varietà dei servizi intermedi 
locali, dove la densità spaziale dell’attività 
economica è la fonte dei rendimenti crescenti in 
aggregato. 



 La densità è intesa come intensità di 
lavoro, capitale umano e fisico relativi allo 
spazio fisico; 

 

 Essa condiziona la produttività in svariati 
modi. 



RISULTATI 

 Il capitale giustifica molte delle differenze nella 
produttività tra gli stati degli U.S. ma non spiega 
tutte le variazioni; 

 

 La stima del nostro modello di rendimenti 
crescenti a livello locale rivela che la densità 
dell’attività economica nelle contee è cruciale 
per la determinazione delle variazioni di 
produttività a livello statale. 

RISULTATI 



1) Letteratura correlata; 

2) Sviluppo dei modelli; 

3) Equilibrio;  

4) Dati; 

5) Identificazione e stima; 

6) Risultati; 

7) Estensioni. 

 

 

 

STRUTTURA DEL PAPER 



A. Rendimenti crescenti da esternalità; 

B. Rendimenti crescenti da una più 
grande varietà di prodotti intermedi 
nelle aree più dense; 

C. Capitale e produttività totale dei 
fattori. 

MODELLI 



 Il modello basato sulle esternalità viene 
sviluppato per mostrare come la densità 
condiziona la produttività e per aggregare le 
varie unità produttive; 

 La funzione di produzione descrive l’output 
prodotto in un acre di spazio occupando “n” 
lavoratori; 

 

RENDIMENTI CRESCENTI DA ESTERNALITA’ 



 L’output totale nella contea c è pari a: 

• Risolvendo l’equazione per l’output ottengo la 
tecnologia comune a livello di contea 

Dove                , con α che corrisponde 
all’elasticità di produzione (e misura l’effetto di 
congestione) e λ che corrisponde all’elasticità 
dell’esternalità (e misura di agglomerazione) 



 Ora aggreghiamo a livello statale 

 
è il set di contee nello stato s; 

è  l’output totale dello stato s; 

Quindi la produttività media del lavoro nello stato è pari a: 

Dove           è il numero di lavoratori nello stato s; 
 



 Definiamo ora l’indice di densità dei fattori: 

 

• sia     l’occupazione per acre nella contea c,      
<<<l’occupazione per acre nello stato s e D quella 
per acre negli Stati Uniti, abbiamo che:           



 Il modello ipotizza rendimenti crescenti nella 
produzione locale di beni intermedi; 

 La funzione di produzione dei beni finali su un 
acre di terra è pari a:  
 
 
 

Dove m è l’ammontare di lavoro, i è l’ammontare di 
servizio composito, α descrive i rendimenti 
decrescenti (effetto di congestione) e β è un 
parametro di distribuzione che misura l’effetto di 
agglomerazione. 

 
 

RENDIMENTI CRESCENTI DA UNA PIU’ 

GRANDE  VARIETA’ DI PRODOTTI INTERMEDI 

NELLE AREE PIU’ DENSE 



 Il servizio composito i è prodotto da un servizio individuale 
differenziato, x(t), indicizzato a t, in base ad una funzione di 
produzione con elasticità di sostituzione costante 

 

 

 

Dove z descrive la varietà di prodotti intermedi e il parametro μ>1 ne 
controlla la sostituibilità  

 Assumiamo che siano necessarie (x+v) unità di lavoro per 
produrre x. Se il lavoro viene pagato w, il produttore imporrà un 
prezzo di λw e otterrà un profitto pari a [(μ-1)wx – wv] 

 Imponendo la condizione di libertà di entrata otterremo un livello 
di output pari a: 

 

 



 
 Impostando l’equazione (8) per tutti gli input otteniamo:  

 

 

 

 
 

 

 La produttività del processo è pari a            e poiché μ>1, la 
produttività aumenterà al crescere delle varietà disponibili. 
Le zone più dense hanno maggiori varietà poiché un maggior 
numero di produttori di servizi intermedi può raggiungere il 
punto di pareggio di bilancio. Il risultato è una relazione 
positiva tra densità e produttività. 

  



 La quota di output finale pagato al lavoro impiegato 
direttamente è αβ , quindi wm è pari a αβ f(m,i) mentre 
la quota pagata alla terra è (1-α); wn è uguale ad α 
f(m,i). 

 

 Combinando queste relazioni otteniamo che 
l’allocazione di equilibrio del lavoro direttamente 
impiegato nella produzione di beni finali è governato da 
un parametro  

 

 

 Risolvendo per le varietà otteniamo  

 

 

 



 Ora inseriamo il valore di equilibrio di z nell’equazione 
(9) per determinare i e m e i nella funzione di 
produzione dei beni finali per ottenere: 

 

 

 L’elasticità della funzione di produzione è: 

 

 

 Se normalizziamo la misura delle quantità affinchè φ=1 
e assumiamo che il lavoro sia uniformemente distribuito 
tra gli acri di una contea otteniamo la funzione di 
produzione della contea :  



 Sia la funzione di produzione: 

 

 

 

Dove     è una misura di efficienza del lavoro a 
livello di contea; 

 L’output totale della contea c è: 

 

 

 

 

 

CAPITALE E PRODUTTIVITA’ TOTALE DEI 

FATTORI 



 Risolvendo per l’output per acre otteniamo  

 

 

 

 Usiamo la funzione di domanda dei fattori per sostituire il prezzo del 
fattore alla quantità del fattore  

 

 

 

 La tecnologia della contea diventa  

 

 

 

dove φ è una costante che dipende dal tasso di interesse e l’elasticità per il 
moltiplicatore della tecnologia e per il lavoro della contea sono 
rispettivamente  



 Assumiamo che l’efficienza del lavoro dipenda 
dalla media degli anni di scolarizzazione dei 
lavoratori,            , dove η è l’elasticità 
dell’educazione. Usando questa relazione 
nell’equazione (19) e aggregando a livello 
statale otteniamo  

 

 

 

Con  



 Utilizzando alcune specificazioni 

stocastiche e ponendo in logaritmo 

l’equazione (22) otteniamo  



 Come è possibile un equilibrio caratterizzato da 
differenti densità? La questione si pone quando 
θ è maggiore di 1; 

 Sotto assunzioni di tipo neoclassico, la densità 
dovrebbe essere uguale ovunque; 

 L’unico equilibrio possibile per l’occupazione è 
quello di concentrazione in un’unica contea; 

 La risposta più realistica è che i lavoratori 
preferiscono vivere in aree che risultano meno 
dense.  

EQUILIBRIO 



 I dati che occorrono per le stime sono 
disponibili per il 1988 e coprono i soli 
lavoratori dipendenti; 

 La misura dell’output a livello statale 
utilizzata è il GSP al netto dei redditi dei 
titolari e delle imposte indirette; 

 I dati relativi all’educazione provengono da 
due fonti: a livello statale si utilizza il 
rapporto tra anni di scolarizzazione dei 
lavoratori e numero di ore lavorate nel 1988; 
a livello di contea viene utilizzata la media 
degli anni di scolarizzazione. 

DATI 



 Gli autori ipotizzano due assunzioni 
alternative: 
◦ Nella prima si presuppone che l’elemento 

casuale dell’output per lavoratore non sia 
correlato con la densità e i livelli medi di 
istruzione; 

◦ Nella seconda, poiché quest’ultima risulta 
irrealistica si ipotizza la presenza di una 
caratteristica esogena degli stati che 
rappresenta una variabile strumentale per 
l’indice di densità; 

IDENTIFICAZIONE E STIMA 



 Le caratteristiche utilizzate sono: 

 

1. Presenza o assenza di una linea 
ferroviaria nello stato nel 1860; 

2. Popolazione dello stato nel 1850; 

3. Densità di popolazione nello stato nel 
1880; 

4. Distanza dalla costa orientale degli Stati 
Uniti. 

 

 



 Il modello non lineare è: 

 

 

Dove y è la produttività e β è il vettore dei parametri. 

 Z è la matrice dei valori delle variabili strumentali. Lo stimatore di 
queste minimizza 

 

 

 Quando il numero degli strumenti è lo stesso dei parametri, lo 
stimatore è la soluzione della condizione di ortogonalità 

 

 

 

 la matrice della covarianza stimata di β è: 

 

 

 

Dove      è lo standard error dei residui e F è la matrice delle derivate del 
modello rispetto ai parametri 

 

 



 

RISULTATI 



 









A. Capitale pubblico; 

 

B. Effetti di stato vs effetti di distribuzione; 

 

C. Effetti di dimensione vs effetti di 
densità; 

ESTENSIONI 



 Discrepanze nella produttività media del lavoro 
possono dipendere da differenze 
nell’ammontare di capitale pubblico disponibile; 

 

 

 Estendiamo il modello base per tenere conto di 
questa considerazione. 

CAPITALE PUBBLICO 



 Assumiamo che i servizi derivanti dal capitale pubblico disponibile 
in uno stato   s,    , entrino nel livello di produzione di una contea 
con elasticità costante   . La funzione di produzione a livello di 
contea diventa  

 

 

 Risolvendo per la produttività a livello statale otteniamo 

 

 

 

 Estendendo il modello per differenze esogene nella produttività 
totale dei fattori e differenze in capitale umano e fisico abbiamo  





 Estendiamo il modello base per catturare effetti di stato non 
rilevati da esso (considero esternalità che superano i confini delle 
contee); 

 La funzione di produzione diventa  

 

 

 

Dove k indica l’elasticità rispetto all’output medio per acre in uno 
stato. 

 Risolvendo per la produttività in uno stato otteniamo: 

EFFETTI DI STATO VS EFFETTI DI 

DISTRIBUZIONE 



 Estendendo il modello ricaviamo la seguente 
equazione di stima: 

 

 

 

Dove     è una costante comune a tutti gli stati e    
è l’elasticità della produttività rispetto alla 
densità dello stato  





 Assumiamo che l’elasticità del livello di output 
di un’azienda rispetto a quello della contea entri 
come una costante, v: 

 

 

 Risolvendo per il livello di produttività statale 
otteniamo: 

EFFETTI DI DIMENSIONE VS EFFETTI 

DI DENSITA’ 



 Estendiamo il modello per includere differenze nel 
capitale fisico e umano e la produttività esogena totale 
dei fattori 

 

 

 

Dove                  è definito analogamente all’equazione (38): 

 

 

 

 Con   

 

 





 I rendimenti crescenti dovuti alla densità giocano un 
ruolo cruciale nella spiegazione delle differenze nella 
produttività media del lavoro tra gli stati degli U.S.; 

 Essi spiegano più della metà della variazione; 

 Le variabili strumentali e le relative stime confermano 
che i modelli di agglomerazione nel XVIII e XIX sec. non 
riflettono fattori che contribuiscono significativamente 
alla produttività odierna; 

 Le stime controllano la qualità del lavoro a livello di 
contea e la diversa disponibilità di capitale pubblico a 
livello di stato, oltre a permettere un confronto tra i 
rendimenti crescenti dovuti alla dimensione e quelli 
dovuti alla densità. 

CONCLUSIONI 


